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TORINO S’indigna al microfono
Giuseppe Culicchia, consulente
culturale della Fiera del libro: «Ma
come è possibile che dei neolaurea-
ti dichiarino senza vergognarsi, an-
zi con orgoglio di non aver più let-
to un libro...». Morale: vedete
quanto bisogno c’è di conquistare
nuovi lettori. Che è l’obiettivo di-
chiarato della 12a edizione della
rassegna torinese dell’editoria libra-
ria, presentata ieri all’insegna del
rinnovamento. Nuovo il nome (Fie-
ra), nuovo il marchio (sette aste
verticali colorate, come altrettanti
libri in scaffale), nuovo lo staff diri-
gente, e mutata anche la formula:
meno eccentricità, più concretezza

nello sforzo di avvicinare i troppi
lettori potenziali che ancora man-
cano all’appello. Puntando in pro-
spettiva, come ha anticipato la pre-
sidente Carmen Bresso, anche ad
allargare i campi di intervento della
Fondazione.

Di dove si comincia a cercare
nuovi frequentatori di librerie e bi-
blioteche? Dai bambini, il primo
anello della «catena della lettura». È
questo il tema centrale, sotto il tito-
lo «Passioni, l’intelligenza del cuo-
re», della Fiera che si svolgerà al
Lingotto dal 12 al 16 maggio. Si fa-
rà un convegno con psicologhe del-
l’infanzia per sottolineare l’impor-
tanza della consuetudine serale col

fascino delle favole e all’abitudine
«anche tattile» al libro e poi ai suoi
colori. E un’altra occasione di con-
fronto riunirà presidi e insegnanti
che si interrogheranno su come
nella scuola si può e si deve incenti-
vare il gusto della lettura. Nello
«Spazio ragazzi» ci saranno librai
specializzati a consigliare i piccoli
lettori.

Dedicate ai ragazzi, ma non solo
a loro, le conversazioni con sette
scrittori (Maraini, Cerami, Scarpa,
Pontiggia, Tadini, Camilleri, Ma-
gris) che saranno autorevoli testi-
moni del rapporto leggere-scrivere.
Denominata «I migliori libri della
nostra vita» un’altra manifestazio-

ne che tende a segnalare quale peso
ha avuto l’incontro con uno o più
libri nella storia di personaggi di
successo: toccherà al direttore gene-
rale della Rai Pierluigi Celli, al regi-
sta Mario Monicelli, a Sergio Pinin-

farina, all’oncologo Umberto Vero-
nesi, a Paolo Villaggio, a raccontare
le emozioni delle loro prime letture
e quali opere li hanno accompagna-
ti nella vita. Dei poeti preferiti e di
poesia che diventa musica parleran-

no i cantautori Branduardi, Fabi,
Jannacci, Gazzè, Lauzi, Vecchioni.

Gli organizzatori non nascondo-
no la speranza di eguagliare il suc-
cesso di pubblico delle precedenti
edizioni. Speranza che poggia an-
che su un pacchetto di facilitazioni
offerte al visitatore: tariffe ferrovia-
rie ridotte, ingresso gratuito a chi
esibisce il coupon rilasciato dalle
biblioteche extrapiemontesi, buo-
no sconto di 6 mila lire a chi farà
acquisti nelle librerie di Torino. Già
850, poco meno dello scorso anno,
le sigle editoriali che hanno già pre-
notato gli spazi. Sotto le volte del
Lingotto verrà presentata, in prima
europea, anche una macchina che
potrebbe rivoluzionare meccanismi
e mercato dell’editoria libraria:
«print on demand» della Ibm è in
grado di stampare 660 pagine al mi-
nuto offrendo un prodotto perfet-
tamente rilegato. Potrebbe rappre-
sentare «la resurrezione dei catalo-
ghi finiti nell’oblio». Le.Be.

Alla ricerca del lettore da piccolo
La nuova Fiera del libro di Torino
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A Bologna
il futuro
in «mostra»

Un piccolo
lettore

Ai bambini
è dedicata
un’ampia

sezione della
Fiera di Torino

BOLOGNA Ci sono il frigorifero
parlanteelastazioneorbitale in
scalaunoadieci, iprofetidelcy-
ber-sessoeleanteprimecinema-
tografichehi-tech,BillGates(su
schermo)elostudentellocam-
pionedivideo-games,glianchor-
mantelevisiviel’ultimomodello
dellaFerrari.Èsemplicementeil
Futurshow,chedal9al12aprile
porteràtraglistanddellaFieradi
Bolognailnostrofuturocasalin-
goelavorativo,ildivertimentoe
l’impegno.Un’anteprimaecce-
zionale,neipresupposti,chepoi
lasceràalpubblico,comenelle
scorseedizioni, ildirittodidecre-
tareilsuccessodiquestaoquella
iniziativa.Masel’esitoèdadefi-
nire,certamentegarantitoèlo
spettacolodiquestachesicarat-
terizzasemprepiùcomelamani-
festazionepiùdivertentetra
quellededicatealletecnologie
delfuturo.Nonacasoloscorso
annofuvisitatadaquasi400mila
personee2000giornalisti. In
questaquartaedizione,chesarà
inauguratal’8aprile(ingresso
soloperglioperatori)dalmini-
stroGiovannaMelandri,ungran-
despaziosaràdedicatoalleim-
presespaziali.Verràespostain
scalalaStazioneSpazialeInter-
nazionale(lapiùimpegnativasfi-
dadopoApollo11),saràpossibi-
levederedavicinolegrigiepietre
lunaririportateaterradagli
astronautiericostruitounimma-
ginarioaeroportodi1000metri
quadri instileNasa.Immensal’e-
sposizionedisoftwareetecno-
novitàdestinateall’usoquotidia-
no,dalDvdall’HomeBanking.E
poigiochi,mostre,convegni,
stand,mezziditrasportoavveni-
risticienovitàmass-mediatiche
oltre,ovviamente,aunaquantità
esageratadihardwareesoftwa-
re.Perunfuturoche,comerecita
loslogandelFuturshow,ègià
«paneperinostridenti».

Va.Ma.

Morto Riva, vescovo del dialogo
Nell’86 preparò la visita del Pontefice alla Sinagoga di Roma
ALCESTE SANTINI

C on la scomparsa del vescovo
Clemente Riva, avvenuta ieri
mattina in seguito ad un tu-

more, è venuta meno una delle fi-
gure più significative della Chiesa
cattolica, molto apprezzata anche
da altre Comunità religiose per il
prezioso contributo dato al dialogo
ecumenico. Ma è scomparso anche
un intellettuale, di formazione ro-
sminiana e di alta sensibilità civile,
che ha dato, negli ultimi trent’an-
ni, un apporto importante al rinno-
vamento della città di Roma e del-
l’Italia, da quando fu protagonista,
con il card. Ugo Poletti, del Conve-
gno sui «mali di Roma» del 1974.

Mons. Clemente Riva era nato a
Medolago (Bergamo) il 5 giugno
1922 ed era entrato nella Congrega-
zione dei padri rosminiani nel
1951, attratto dal pensiero e dall’o-
pera del grande riformatore quale
fu Antonio Rosmini, l’autore delle
«cinque piaghe della Chiesa» di cui
ebbe molto a soffrire, spesso, in-
compreso. Laureato in teologia nel
1951, quando fu ordinato sacerdo-
te, divenne, poco dopo, vicario ge-
nerale del suo Ordine. Ma, soprat-
tutto, fu studioso appassionato del
suo maestro Rosmini, di cui intese
portare avanti l’idea riformatrice
della Chiesa, che ebbe luogo con il
Concilio Vaticano II (1962-65), per
ridefinire il suo rapporto con un
mondo profondamente cambiato.

Messosi in
evidenza, nel
corso del Con-
vegno sui «mali
di Roma» pro-
mosso dal card.
Poletti per rin-
novare una dio-
cesi compro-
messa con gli
scandali delle
amministrazio-
ni civiche a di-
rezione dc, il sa-
cerdote e intellettuale Clemente Ri-
va fu apprezzato da Paolo VI che lo
nominò e consacrò vescovo il 22
giugno 1975. E, dopo esser stato as-
sistente dell’Ambasciata d’Italia
presso la S. Sede, vivendo in quegli

anni le prime
trattative per la
riforma dei Patti
Lateranensi del
1929, fu, poi,
destinato alla
zona sud di Ro-
ma, la più espo-
sta allora per le
condizioni in
cui si trovavano
quelle periferie
cittadine. Un’e-
sperienza

straordinaria che ha vissuto fino a
pochi mesi fa, prima di essere rico-
verato in clinica dove ieri mattina
ha dato l’ultimo respiro.

Si può dire che mons. Riva ha de-
dicato gli ultimi venticinque anni

al dialogo ecumenico, come presi-
dente della Commissione diocesa-
na per l’ecumenismo, per incarico
del card. Poletti e, successivamente,
del card. Ruini. Contemporanea-
mente è stato anche docente di teo-
logia alla Pontificia Università Late-
ranense.

Ma di mons. Riva va ricordato il
prezioso contributo dato per prepa-
rare quello che è stato definito il
viaggio più breve, ma storico, com-
piuto da Giovanni Paolo II il 13
aprile 1986 nella Sinagoga di Roma.
Fu quella visita che ha impresso
una svolta al già avviato dialogo tra
cattolici ed ebrei, sin dai tempi del
Concilio. In quell’occasione, Papa
Wojtyla abbracciò, sulle soglie della
Sinagaga di Roma, il Rabbino capo,

Elio Toaff, e chiamò gli ebrei «no-
stri fratelli maggiori», durante la ce-
rimonia interreligiosa che si svolse
successivamente.

Da quel momento cambiarono
anche i rapporti tra la S. Sede e lo
Stato di Israele tanto da contribuire
agli accordi di Washington del set-
tembre 1993 tra israeliani e palesti-
nesi e all’instaurarsi di relazioni di-
plomatiche, nel giugno 1994, tra
Vaticano e lo Stato di Israele. Non è
un caso, nel 1997, furono piantati,
in onore di mons. Clemente Riva
nella foresta «Giovanni XIII» di Na-
zareth, dieci alberi, dal rabbino ca-
po Elio Toaff e dal rabbino capo di
Milano, Giuseppe Laras. Oggi i fu-
nerali nella chiesa romana di S.
Ambrogio di cui fu rettore.

■ UN TEOLOGO
RIFORMATORE
Portò le idee
del suo maestro
Rosmini
nello storico
Concilio
Vaticano II


